Scheda n°4

MISSIONE E’:

ANNUNCIO E DENUNCIO CON TUTTA LA VITA

Lotta e contemplazione

Vedere, conoscere e far conoscere

La madre

“C’era una madre molto amorevole, feconda e previdente. Nella sua immensa fertilità ella generò felicemente centinaia, anzi migliaia di figli. Il suo nome era “Terra” e i suoi figli richiamavano “uomini” e “donne”.

Amorevolmente, e con estrema prodigalità, essa li deliziò con acqua fresca e pura da bere, frutti carnosi e succosi da mangiare, morbida erba verde e fresca su cui sdraiarsi, notti e giorni, mesi e stagioni.

Quando gli uomini e le donne, i figli della Madre Terra, erano piccoli, amavano teneramente la loro madre. L’accarezzavano giorno e notte con le mani e i piedi nudi.

Erano così grati a Madre Terra che istituirono grandi feste per annunciare e celebrare le stagioni, la raccolta delle messi, l’inizio e la fine delle piogge, delle estati e degli inverni.

Nella loro semplicità fanciullesca, essi la pregavano persino e la veneravano nei campi, nelle case e nei loro piccoli templi.

I figli di Madre Terra, crescendo e diventando colti e istruiti, divennero sempre più freddi nei confronti della loro madre, fino a dimenticare tutti i suoi favori e tutto il suo amore e la sua generosità. Le loro feste e celebrazioni cessarono. Le preghiere gli rimasero in gola e dimenticarono la venerazione nei confronti della loro madre, anzi consideravano con orrore e disprezzo le preghiere, le feste e le celebrazioni di un tempo. E, diventando più “civilizzati” impararono a strappare dal suo seno, con l’astuzia e la forza, i tesori che ella amorevolmente custodiva per gli uomini e le donne che ancora dovevano nascere!

Infine, ora che hanno raggiunto il massimo dello sviluppo, hanno cambiato atteggiamento nei confronti della loro madre benigna. Madre Terra è adesso una rivale da battere, una fiera selvaggia da catturare e domare, un’avara da spogliare. E così i suoi figli brutalmente la “mangiano viva”, la mutilano, la spogliano del suo manto di bellezza e la inquinano. E tuttavia, in tutto il mondo, gli intellettuali, i filosofi, i grandi pensatori continuano a ripetere: “Finalmente abbiamo conquistato la terra. Conosciamo i segreti della natura, abbiamo emancipato l’umanità da oscurantismo, paura e fenomeni naturali e superstizione. Ora siamo ricchi e prosperi. Ci attende un futuro luminoso. Non dobbiamo più pregare o venerare nessuno!”.

Ma io mi domando: “E’ proprio così? Possiamo vivere senza nostra madre?”.

Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

“Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te:

praticare la giustizia,

amare teneramente,

camminare umilmente con il tuo Dio”





(Mi 6,8)

“Ascoltate questo, voi che calpestate il povero

e sterminate gli umili del paese,

voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio

e si potrà vendere il grano?

E il sabato, perché si possa smerciare il frumento,

diminuendo le misure e aumentando il siclo 

e usando bilance false,

per comprare con denaro gli indigenti

e il povero per un paio di sandali?

Venderemo anche lo scarto del grano”.

Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe:

certo non dimenticherò mai le loro opere.

Non forse per questo trema la terra,

sono in lutto tutti i suoi abitanti,

si solleva tutta come il Nilo,

si agita e si riabbassa come il fiume d’Egitto?”






(Am 8,4-8)

Dal Magistero

“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini, i quali, riuniti insieme dal cristo, sono guidati dallo Spirito santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre e hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia”











(Gaudium et Spes 1)

“(…) In questo impegno debbono essere di esempio e di guida i figli della Chiesa, chiamati, secondo il programma enunciato da Gesù stesso nella sinagoga di Nazareth, ad “annunciare ai poveri un lieto messaggio… a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, a rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore”(Lc 4,18-19.










(Sollecitudo Reis Socialis 47)

Dagli Atti del giubileo dei missionari

“C’è una sfida a cui sempre la chiesa cerca di rispondere: provocare l’amore compassionevole e solidale; tuttavia una chiesa può scegliere i poveri solo se sceglie di essere povera e questo a volte mette in discussione un po’ tutti (…).

La chiesa deve avere una visione globale dei problemi, la capacità di pensare globalmente agire concretamente per poter superare il puro assistenzialismo incamminandosi verso una maggior giustizia sociale (…).

La maggior parte della carità si fa pensando che sia un “dare gratuitamente”, ma è importante anche la responsabilità, nel dare facendo in modo che anche chi riceve possa fare la sua parte (…)”.












(pag 102-103)

Giudicare, valutare e discernere

Oggi è urgente saper rispondere da cristiani alla nostra realtà che rischia di travolgerci ed è in netta contraddizione con la logica del Regno di Dio che Gesù ha proclamato. Non neghiamo l’esistenza di segni belli… ma ci stiamo chiedendo se siamo annunciatori di buone notizie, ossia di una notizia buona per tutti. Abbiamo paura di testimoniare perché forse non abbiamo assaporato la bellezza di contemplare il volto del Cristo risorto. Evitiamo di fare come i “figli della terra” che si dimenticano della propria madre… senza una spiritualità che testimoni e denunci ciò che non è secondo lo Spirito di Gesù, il nostro essere cristiani si può paragonare alla tiepidezza descritta nell’Apocalisse(Ap 3,14-22). Senza che ce ne accorgiamo stiamo vendendo la nostra terra e i poveri alla mercé delle 200 multinazionali che determinano il futuro di più di 1 miliardo e 300 milioni di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno. E’ giunta l’ora di dire BASTA! E lo diciamo da cristiani, da amanti del progetto di Gesù di Nazareth e per questo vogliamo impegnarci… Cosa possiamo fare per cambiare? Unirci in rete, creare stili alternativi basati sulla condivisione della Parola di Dio, sui beni comuni (materiali, spirituali e intellettuali) per aprire la comunità dei credenti agli esclusi del sistema (non dimentichiamoci che saremo giudicati sulla carità politica: Mt 25) e far si che il Risorto sia in mezzo a noi. Solo così saremo uomini e donne della gioia, capaci di indignarci perché ci sta a cuore, capaci di essere solidali perché l’altro è il volto di Gesù, capaci di amare perché disponibile a donare anche la nostra stessa vita. Sapremo difendere i senza voce perché gridiamo a tutti che la Terra appartiene a Dio. Scriveva Don Mazzolari in “La parola ai poveri”: “Per conoscere veramente i poveri, per parlarne con competenza, bisognerebbe conoscere il mistero di Dio, che li ha chiamati ‘beati’ riservando loro il suo regno. Se vedo me stesso non posso vedere il povero: se vedo Gesù non posso non vedere il povero… Quella dei poveri, come quella di Dio, è una presenza scomoda. Sarebbe meglio che Dio non fosse; sarebbe meglio che i poveri non fossero: poiché se Dio c’è, la mia vita non può essere la vita che conduco; se i poveri ci sono, la mia vita non può essere la vita che conduco”. Il mondo cambia se io-tu-noi cambiamo insieme. Non ci credi? Prova a leggere questa breve storiella brasiliana:

“Un giorno scoppiò un grande incendio nella foresta amazzonica. Tutti gli animali scapparono all’impazzata senza meta e senza speranza. Un colibrì, vedendo che le fiamme aumentavano, spiccò un energico volo e si diresse fino al fiume più vicino. Colse una goccia d’acqua con il suo piccolo becco, ritornò alla foresta e la gettò sulle fiamme. Così fece più volte per tentare di spegnere l’incendio. Gli altri animali, interdetti per l’inutile affannarsi del colibrì, lo chiamarono e gli chiesero che cosa stesse facendo, visto che non c’era più nulla da fare. Lui, un po’ esausto ma con speranza e decisione, rispose: “Sto facendo la mia parte”.
Alcune domande lecite…

· Chi sono i figli di Madre Terra? Il racconto esprime una realtà o è solo una figura poetica?

· Che cosa provavano i figli della Madre Terra “quando erano piccoli”? Come esprimevano i loro sentimenti?

· Le feste le celebrazioni, i riti i miti avevano qualche valore?

· E’ una perdita o un guadagno che quelle feste siano cessate? Perché?

· Che sentimento e atteggiamenti proviamo oggi per la terra?

· Come potremmo vivere per evitare il saccheggio totale?

Agire, incamminarsi verso… - Tocca (a) noi!

Fai la TUA promessa di impegno:

Solo per un anno farò promessa di autolimitazione

(beati i poveri, i tristi, i giusti, i misericordiosi)

(potresti donare il 2% delle tue entrate; rivedere il tuo stile di vita; comprare giusto; dedicare tempo alla solidarietà…)

di nonviolenza

(beati i nonviolenti e i costruttori di pace)

(crea azioni di pace attiva; sii strumento di dialogo, costruttore di cultura planetaria, interculturale; obietta e boicotta tutto ciò che fa crescere una mentalità di guerra…)

o di purezza del corpo, della mente e dello spirito

(beati i puri)

(ricrea la giusta armonia del tuo corpo nella sua totalità e integrità; siamo “poco meno degli angeli” – Sal 8; siamo parte del corpo di Cristo…)

come modo concreto di dare la vita per i fratelli e passare dalle Beatitudini infrante a quelle realizzate.

Mi impegno a farlo con il metodo della non-violenza, cioè attraverso un percorso di resistenza 

(obiezione di coscienza a ricchezza, successo, potere e armi)

(la pace si costruisce con l’amore, la giustizia e il rifiuto ad ogni mezzo che può in potenza eliminarla…)

un percorso di progettazione e ricostruzione della convivialità umana

(giustizia e pace)

(dai tempo all’informazione del sud del mondo per saper costruire da qui gli atteggiamenti necessari per costruire un mondo dove la Verità e la giustizia si bacino…)

a livello globale e a livello locale

(missione e parrocchia).

(sii testimone della gioia e della vita nella tua realtà; tieni presente che la comunità invia al mondo: sei corresponsabile delle vocazioni dei tuoi fratelli e sorelle…).

Solo per un anno mi impegno a diventare annunciatore di un domani che può essere buono, come quello sognato da Dio

(profezia),

portandolo nei luoghi delle istituzioni

(sacerdozio)

e disposto a viverlo sulla mia pelle: carriera, successo, danaro, a costo di essere deriso, e quindi di pagarne il prezzo

(martirio).

Domande:

· Da quale impegno vuoi partire?

· Con chi vuoi costruire “la nuova terra e il nuovo cielo”?

Approfondire

Testi di approfondimento

· Il Vangelo

· Casaldaliga-Vigil, Spiritualità della liberazione, Cittadella, 1995

· A. Rizzi, Dio in cerca dell’uomo – rifare la spiritualità, Ed. Paoline, 1987

· Masserdotti Mons. Gianfranco, Spiritualità Missionaria - Meditazioni, EMI, 1989

· Zanotelli p.Alex, La solidarietà di Dio, EMI, 2000

Preghiera

Permettimi Signore

Permettimi Signore, un’intenzione speciale per il mio popolo, il mondo senza voce. Ci sono migliaia e migliaia di creature umane senza diritto di alzare la loro voce, senza possibilità di reclamare, di protestare: i senza casa, i senza cibo, gli ignudi…

Se noi che crediamo in Te avessimo aiutato i nostri fratelli ricchi, privilegiati, aprendo loro gli occhi, ridestando le loro coscienze, gli ingiusti non sarebbero avanzati, la distanza tra ricchi e poveri non sarebbe stridente, non solo fra individui ma anche tra continenti.

Fa, o Signore, ciò che noi non abbiamo saputo fare  e ciò che non sappiamo fare. Com’è difficile superare la barriera degli aiuti, dei doni, dell’assistenza, e raggiungere il dominio della giustizia!

I privilegiati si irritano, si credono malgiudicati; scoprono la ribellione e il comunismo nei gesti più democratici, più umani, più cristiani. L’errore, per lo meno in parte, è nostro. Se le chiese riuscissero a dare testimonianza della volontà di liberarsi dagli ingranaggi del denaro!

Padre, manda il tuo Spirito perché Lui solo può rinnovare la faccia della terra!

Lui solo potrà cancellare gli egoismi, condizione indispensabile perché siano superate le strutture ingiuste che tengono milioni di esseri  in schiavitù.

Lui solo potrà aiutarci a costruire un mondo più umano e più cristiano.











(Dom H. Camara)

